
L'INCONTRO. Il popolare comico sbarca alla radio. Per un programma sulla letteratura 

Gene Gnocchi condurrà tutte le mattine su Radlodue -Gnocchi esclamativi* Davide Busi/Master Photo 

libri e un caffè 
Tutte le mattine alla 8 su Radiodue (a partire dal 4 lu
glio) dalla stazione di Fidenza parte un treno carico di li
bri. Macchinista Gene Gnocchi, che finalmente raggiun- ; 
gè due obiettivi: lavorare restando a casa sua e parlare di 
saggi e romanzi, racconti e poesie. Aldo Grasso annun
cia alcune novità estive:;oltre ai quotidiani «Gnocchi 
esclamativi», una settimanale «Nota di servizio» della 
Banda Osiris. «L'uccellino è vivo e lotta insieme a noi». "•''"• 

MARIA NOVELLA OPPO 

• MILANO Gene Gnocchi l'ha 
avuta vinta Voleva portarsi la tv a 
casa, nella sua Fidenza. Ha prima ;•• 
dovuto portare la sua casa in tv, ne- ,'J 
gli studi della Fiera di Milano. Ma 
ora ha trascinato finalmente al na- .', 
tìo borgo selvaggio (oddio, selvag- V 
gio poi...) i potenti mezzi della ra- ..'• 
dio. Miracolo della tecnica e della 
forza di volontà. Lui dice che «con •; : 
un accurato studio a tavolino degli "~ 
infortuni sportivi si può riuscire in ;• 
tutto...». Infatti it famoso (prowi- '<• 
denziale?) menisco, che aveva già '•-, 
provocato • la sospensione della * 
partecipazione a Cervelloni, ora ' 
costringe Radiodue a registrare >'"• 
Gnocchi esclamativi in quel di Fi- • 
denza, nel rumore di fondo della •;; 
stazione ferroviaria, • tra fischi e y~ 
sbuffi dei treni e dei viaggiatori spa- '/ 
zientiti. *•- „•;.;-••••-,,•••••?.• •• -,•-> •/.••; 

Cosi, nel suo letto di dolore, do- '•• 
pò l'operazione chirurgica al gi- > : 

nocchio, Gene raccoglie il testimo
ne da Baricco, che è andato in va-

•'• canza carico carico di libri e di fa
scino. «Ma noi - dice Gnocchi -
facciamo tutta un'altra cosa: qui 

; c'è l'idea di parlare di libri nei rita
gli di tempo. Parla gente che legge : 
abitualmente, ma anche vive...». E 
come sarebbe? Baricco non vive? 
«Dico persone che sentiamo parla
re, mentre vivono normalmente.' 
Insomma, ci sono i treni, la gente, • 
c'è un discorso che procede anche 
distrattamente».. .-••—•< . - , , . . ; 

A far procedere il discorso sono, 
insieme a Gene, due giornaliste, 
anzi due Daniele (Daniela De Ro
sa o Daniela Jurman) che «leggo
no davvero e soprattutto leggono 
con piacere», come testimonia il 
«professor Gnocchi». Nella finzione 
radiofonica diventerà infatti uno di 
quei docenti di passo, che si pos
sono appunto incontrare in una 

sala d'attesa ferroviaria. Maestri di • 
vita e di pensiero divagante. Avrà, 
come tutti i professori, qualche «fis
sa» e un tormentone: quello dei 
«pendolari mghiottit^daUeJoro.fab-
briche rutilanti di fuòco, sferro e 
fiamme, restituiti soloasera al loro 
desco, come dei vinti». Insomma è 
il momento dei «vinti». E stare dalla ; 
loro parte può essere più che mai '.'• 
pericoloso. Gene, per esempio, è ; 
fuggito dalla Rninvest perché non ; 
sopportava più il clima dell'azien- -
da-partito e ora in Rai rischia di ri- ' 
trovarsi in un clima anche peggio- ' 
re. Riuscirà il nostro eroe a sfuggire • 
aTaradasheTatarella? '-..;• - ,,•;'-' 

', «Io ho fatto delle scelte che non ; 
tutti hanno fatto - risponde - C'era £ 
bisogno di dare un segnale. Pur-.'. 
troppo c'è gente che, pur dicendo 
che cosi non va bene, continua ad 

' andare avanti... In Rai, almeno, 
aspettiamo gli eventi. Ho un rap
porto ottimo con Guglielmi... Ve
diamo che potere riuscirà ad ave
re. Se no, alla fine, non è che lavo
rare sia cosi fondamentale. Anzi. In 
questo la penso come Serra: se ci .' 

. si può divertire è meglio. Poi ci s o - : 

no le collaborazioni col Corriere 
. peri Mondiali». >' ; • * ''",, 

E, parlando di Mondiali, si impo
ne un pronostico. Che è questo: \ 
«Secondo me, vince l'Italia. Ci sono ' 
tutti i segni premonitori. Feriti e di
sastrati: in queste condizioni ci si 

aggrappa, si butta il cuore oltre l'o-
' stacolo e si finisce per vincere. Ve
do tanti segnali. Qui a Parma han
no vinto le sinistre, mentre sembra
vano in testa i governativi..I rumeni 
hanno,vinte-scontro .glissa: spjra, 

, un lieve vento dell'Est...». 
Speranzoso Gene Gnocchi. Che 

; Dio l'ascolti. Mentre il direttore del
la radio Rai, Aldo Grasso, già lo ha 

> ascoltato e subito messo sotto con
tratto. Coi pochi soldi che ha, ha 
messo comunque in cantiere alcu-, 

, ne nuove produzioni estive, tra le 
quali Gnocchi esclamativi, ogni 
giorno alle 8 su Radiodue, rappre
senta l'appuntamento coi libri che 
il comico da tempo voleva realiz-

' zare. Mentre anche il resto della 
programmazione è profondamen
te cambiato nei tre mesi di una «ri
voluzione» che non ha visto cadere 
nessuna testa, ma ha ugualmente 
provocato qualche protesta. Umori * 
conservatori che si sono sollevati • 
contro Aldo Grasso sotto i più in- ' 
credibili pretesti. E lui li ha man ' 

., mano tacitati. . 
•'';.-A quelli che lamentavano la 

scomparsa dell'uccellino, replica: : 
- «L'uccellino era una convenzione : 

tecnica risalente agli anni Trenta. 
Serviva a segnalare il passaggio da 

: una città all'altra. Chiambretti lo ha 
, assassinato, facendolo metaforica

mente impallinare da 20.000 dop-
' piette. Ma la verità è che l'uccellino 
• è vivo e lotta insieme a noi. Solo, 

La Banda Osiris 

qualche volta nmanc schiacciato 
dalla rapidità dei moderni collega-, 
menti. La radio deve liberarsi dall'i- -
cona Anni Trenta». •-.;..,?.)•;;. ,^:'-:< 

Seconda contestazione: quella. 
. di avere addirittura eliminato l'inno » 
nazionale all'inizio della program- ' 
mazione. Invece «l'inno c'è, ma so
lo una volta al giorno, perché la [ 
programmazione ora dura 24 ore ; 
su 24 e non si interrompe mai». E 
infine, a quelli che sospettavano > 
chissà quale ateistica propensione -, 
dietro l'eliminazione delle campa
ne che seguivano appunto l'inno • 
di Mameli, Grasso ha risposto con 
un estemporaneo, frequente din-
don-dan provocatorio. 

. in., I',, 

Aldo Grasso A Medichini 

Banda Osiris 
musica 
& schiamazzi 
Abbassate la vostra radio, per 
favore: arriva la banda Osiris, coi : 
suol schiamazzi musicali. E' la 
musica delle cose, degli animali e 
delle quotidiane bestialità che 
diclamo. Il tutto montato In una , 
settimanale Nota di servizloche 
andrà In onda, a partire da sabato 9 
luglio, alle IO su Raldodue. Una 
rubrica di approfondimento che ; 
mette insieme spezzoni di-; 

-.• trasmissioni, -•• 
collegamenti estemi, 
vari ed eventuali 
effetti sonori. Nonché 
musica vera, quale I 
quattro musicisti che • 
compongono la banda 
sanno eseguire tra 
facezie e notizie, •• ' 
invenzioni e parodie. 
Sfruttando tutte le 
risorse acustiche 
della radio, si-
provocano •'.•,:'• 
straordinarie -: 

suggestioni che 
ilempfonouna-" ••;•* 
Immaginarla-i,1;j ù~-'- ' 
redazione al lavoro sui ' 
fatti della settimana. 
•E'teatro-, <- •; 
sostengono I quattro. 
«Quello che facciamo 
da sempre e che In 
radio si rivela ancora 
più fantastico». Merito 
anche dell'incredibile 
repertorio di suoni .,:. 
raccolto e schedato 
da solerti funzionari 

M.Gibern fin dal tempo dell'Bar. 
C'è di tutto: dall'urto 
del coyote, al verso : 

del coniglio (proprio così: è una •"/ 
specie di squlttìo); dal passo del 
mulo in montagna a quello di città. 
Dal mare In tempesta, alla più ?w-
placida maretta. Non c'è limite al 
realismo consentito alla vena 
Infantilmente Iperreallstica della 
Banda Osiris. Impegnata In quel 
pozzo di San Patrizio sonoro che è 
la radio Rai sotto la direzione di -
AldoGrasso.il quale cosi può -
rispondere a chi lo accusa di fare 
una programmazione quasi - • 
televisiva (tra Piero Chiambretti e 
Gene Gnocchi, Fabio Fazio, -, 
Giancarlo Santalmassl e la ' ; 

Gialappa's Band): «No, non è la 
radio che vive di tv, ma è la tv che 
sta morendo di radio-. . 

Strehler presenta il cartellone del Piccolo. C'è anche Brecht, ma con un occhio al presente 

Milano 1994,il ritoirio d^ T^r^3 ReicH 
Riflettori puntati sulla stagione '94-'95 del Piccolo Teatro. 
Giorgio Strehler, lucidamente, ne spiega la filosofia e la 
struttura: Brecht accanto a Marivaux, un inedito Genet, un 
laboratorio di drammaturgia italiana, un testo del poeta 
Mario Luzi, uno stimolante rapporto con Paolo Rossi e la 
sua compagnia. E poi progetti,' convegni, seminari e i! 
grande Festival dei teatri d'Europa in autunno. Un pro
gramma stimolante, con una solitaria contestazione. 

~ MARIA GRAZIA O R M O N I •• . 

• MILANO. «Penso sia più che mai 
giusto, di questi tempi, tornare a 
Bertolt Brecht non vedendolo co
me un santone, né, tantomeno, co
me un monumento, ma pensando 
il suo teatro legato all'oggi, ai nostri 
problemi». Cosi Giorgio Strehler, -, 
presentando la stagione 1994-95 ; 
del Piccolo Teatro ha spiegato il 
suo ritomo, dopo anni, a un testo 
di Brecht: quello Splendore e mise- , 
ria del Terzo Reich che egli stesso 
metterà in scena con il gruppo dei 
giovani atton che si sono formati 

.alla sua scuola. «Non sarà - dice 

.Strehler - un Brecht con le croci 
. uncinate né in abiti 1939, ma un 

Brecht di oggi fra i naziskin, di un'i-
'.; potetica sezione Goebbels di porta 

Vigentina. Ho molto amato Schind-
ler's list ma non farò uno spettaco
lo storico. La storicità starà altrove: 
in cose che pensavamo finite per 
sempre e che invece stanno ritor-
nandofuori.» ,: 

Accanto a Brecht, Marivaux: il 
Piccolo non dimentica che i classi
ci stanno alla base della sua stona 

teatrale e poi questo Isola degli 
• schiavi con Massimo Ranieri, Pa

mela Villoresi, Luciano Roman, 
Laura Marinoni, Philippe Leroy è il 
primo incontro di Strehler con il 
mondo ambiguo e carico di futuro '.' 

' del drammaturgo francese. «Co
minceremo - spiega il regista - for
se proprio là dove iniziava La tem
pesta con le immagini di quel nau
fragio... E in questo testo, che ho 
anche tradotto, che parla alle so- , 
glie della rivoluzione francese, di 
un mondo nuovo di là da venire, in ; 
questo mondo dove tutto è possi
bile, metterò in scena per la prima 
volta nella mia camera dei nudi; 
non per fare scandalo, ma per sot- ; 
tolineare il senso di naturalezza as
soluta che vige in quest'isola in cui 
i padroni diventano servi e i servi ' 
padroni...». -.;• ..-,-•• ...••.-,••• ;, 

Il ritomo a Brecht e la messin- . 
scena di Marivaux che debutterà a 
Barcellona il 10 ottobre per poi v 
inaugurare il festival dei Teatri. 
d'Europa a Milano dovrebbe inter
rompere una catena negativa che, 
spiega il regista, si è abbattuta sul 

Piccolo da due anni a questa parte 
• • «a cominciare da un processo che 

dura ancora, per rompere queste 
: negative congiunture astrali. An

che se ancora una volta gli astri 
non ci sono stati benigni e abbia
mo dovuto interrompere le prove a 
causa di un esaurimento nervoso 
che ha colpito Ranieri.» E forse, 
chissà, è da ascrivere a quelle «ne
gative congiunzioni astrali» l'ina
spettata contestazione di un suo 

. assistente, Gino Zampieri, che lo 
' ha rimproverato di non dare spa

zio ai giovani (e segnatamente ad 
alcune sue proposte) e che ha cri-

'. ticato la struttura del cartellone. 
Una contestazione quasi «privata» 
che il • filosofo Stefano Zecchi, 
membro del Consiglio di ammini
strazione del Piccolo, ha rifiutato 
con durezza, ma che ha lasciato 
qualche malessere fra i convenuti. 

Altro punto forte del programma 
della prossima stagione l'andata in 
scena di un testo di Genet mai rap
presentato in Italia Splendida, re
gia firmata da Klaus Michael Gru-
ber che lo ha rappresentato in pri

ma mondiale a Berlino. «Un testo -
spiega Strehler - che Genet stesso 
non volle venisse messo in scena e • 
che contiene già tutti i grandi temir 

- di questo autore: il tradimento, il 
travestimento, il teatro dello spec-

, chio». Accanto a Genet, il poeta 
forse più spirituale di oggi, Mario 
Luzi, di cui Lamberto Puggelli met-

' terà in scena // libro dilpazia men- • 
. tre Strehler riprenderà coni bambi-
' ni della prima elementare di una 
': scuola di Milano La storia della • 

bambola abbandona/oche Alfonso 
Sastre trasse da // cerchio di gesso 
del Caucaso di Brecht. Ma sono an
che da segnalare, accanto alla ri
presa dei Giganti, un «progetto Al-

' cesti» affidato a Stefano Zecchi e 
Carlo Battistoni con Giulia lazzari-
ni protagonista per l'estate del '95 ' 
e due messinscene di testi italiani.' 
affidate al figlio d'arte Roberto Gra
ziosi (suo padre è l'attore Franco) -
che vena affiancato da un vero e 
proprio laboratorio drammaturgi
co. ••',•;- • - '•••••'. ;.;.'-..-.,•-- .:•. 

Altra novità il rapporto che le
gherà la neonata Compagnia desi-

Giorgio Strehler L.Ciminaghi 

taliens raccolta attorno a Paolo 
Rossi e il Piccolo Teatro: «questo 
progetto si intitolerà Parliamo di 
Milano - spiega Strehler - e com
prenderà sia Cinquantenario di Ta-
bori e // mondo salvalo dai ragazzi-
nidi Elsa Morante, che uno spetta
colo di canzoni e altro {Milanon 
Milanin). Perché Rossi? Perché so
no colpito dal suo rapporto con il 
pubblico, 'dalla sua aggressività 
non disturbante, dalla sua ener
gia.» Accanto agli spettacoli, il Pic
colo propone come sempre dibat
titi, iniziative, ospitalità e il terzo fe
stival dei teatri d'Europa, ,-, 

LATV 
PLENRICOVAIME.. 

Italiani 
consumatori 

«semplici» 

G UARDAVO in questi giorni 
nei tg le immagini della gi
ta della Corte di Firenze 

sui posti del mostro (Ponte agli 
Scopeti e dintorni): presidente, 
pubblico ministero, avvocati, giudi
ci popolari, tutti in tenuta sportiva, i 
più con magliette Lacoste e giub
betti spensierati. Sarà stato anche 
utile, forse indispensabile questo 
sopralluogo a distanza di anni, ma 
c'era un'aria da «tempo libero», da 
gita agrituristica che non promette
va niente di diverso da una mag
giore familiarità fra i partecipanti, 
la voglia di darsi del tu e cantare in
sieme, al ritomo, l'aggregante Ac
qua azzurra, acqua chiara di Lucio 
Battisti saltando di ottava appena 
possibile, un po' alla «come va, va», 
alla maniera insomma dell'Orche
stra Italiana. •:.-••••.. • ' -

Ma questo atteggiamento critico, 
mi domandavo, non sarà un'enne
sima dimostrazione di insofferenza 
nei confronti del «costume nazio
nale» inteso come comportamento 
globale ormai cosi ripetitivo nelle 
sue banalità formali? Non era an
che quella una forma leggera di 
«sindrome di Eco» così duramente 
considerata dai moralisti full-time 
della nostra stampa? Bisogna fare 
attenzione nell'esternare intolle
ranza a certi rictus nostrani: evitare 
per esempio di esprimere imbaraz
zo di fronte ai festeggiamenti spro
positati per un uno a zero su una 
squadra minore, sottacere il since
ro sconcerto che proviamo nel ve
dere i nostri undici miliardari az
zurri scendere in campo con facce 
da Golsota-ed-espvessioni<ln '.TOÌ 
pronti-'àl-fflartirìa-ihe-giochirfrf a 
pallone e non rompano con le loro 
facce esacerbate. Stiamo peggio 
noi, cavolo. Certo sarà cosi anche • 
in molti altri paesi con la passione 
del calcio. Ma a me sembra che da 
noi si esageri, si esageri tutto, si 
perda di vista il senso delle propor
zioni. .;•: ;"•'•••.' : '"-'.• " •.••..•• • 

Non possiamo quindi poi la
gnarci tanto quando veniamo trat
tati come dei «semplici» e a volte, 
diciamolo pure, degli sciocchi. Esi
stiamo alla fin fine perché siamo 
consumatori e anche come tali sia
mo considerati assai poco esigenti, 
assai facilmente suggestionabili. Se 
non ci credete, guardate gli spot 
più fortunati della nostra pubblicità 
televisiva: sono pensati per degli 
immaturi privi di ogni senso critico. 
Entra in un negozio un capo pelle
rossa coperto da un pelliccione 
mostruoso e dice che lui. Orso Gri
gio, ha caldo. E il commesso (un 
nostro simile) invece di dirgli «E le
vati tutto quel pelo di dosso, sce
mo!», gli ammolla un condiziona
tore. • .-•: • 

U NA BENEMERITA coopera
tiva («la Coop sei tu, cosa 
cerchi, • cosa .- cerchi di 

più...») commissiona a Woody Al
ien degli shorts. Uno, ritornante os
sessivamente, racconta di un fetici
sta che. maniaco di mele, è costret
to dal disturbo ad andare dallo psi
canalista: il paziente è un italoa-
mericano da barzelletta che man
gia spaghetti scotti e sta a tavola in 
maglietta delia salute non freschis
sima di bucato insieme alla sua or
ripilante colorita famigliola. Cosa 
vuol dire quel «carosello»: o vai alla 
Coop o dallo psicanalista? 

Ray Charles, cieco, al volante 
d'una Peugeot 306, canta Georgia 
(on my mind). Cosa vogliono co
municarci a noi scemi, che quella 
macchina si può guidare a occhi 
chiusi oche? 

E la Sip. strapremiata per lo spot 
con Massimo Lopez davanti a un 
plotone d'esecuzione che andreb
be, quello si, fucilato, cosa ci rac
conta? Che la vita si allunga chie
dendo al telefono a degli amici 
sciagurati che hanno chiamato un 
povero bambino Everaldo come it 
nonno, se ci vuole l'aglio nella car
bonara. Ma vale la pena di viverla 
questa vita cosi mediocre fra me
diocri? Sparategli al povero Lopez. 
Non fatelo soffrire cosi. Insomma 
venite allo scoperto e diteci, signori 
della comunicazione, quanto in 
fondo ci disprezzate. E non se ne 
parli più. 

http://AldoGrasso.il

